
CULTURA E SPETTACOLI 

'opera «Tristano e Isotta» a Firenze 

L'opera. «Tristano e Isotta» 

Qiro Wagner 
ti dipingo così 
Assenti da venticinque anni, Tristano e Isotta sono 
tornati al Comunale fiorentino accolti da un pub
blico (oltissimo e un po' sconcertato. L'allestimen
to essenziale del pittore inglese David Hockney ha 
un po' irritato il pubblico delle «prime». Qualche 
contrasto anche per gli interpreti vocali mentre 
l'orchestra e la direzione sin troppo diligente di 
Gustav Kuhn sono state accolte trionfalmente. 

RUIENS TEDESCHI 

• i FIRENZE. Incredibile ma 
vero: una generazione intera 
di fiorentini non ha mal visto 
In scena II TUstano e /sono, 
massimo capolavoro del tea
tro wagneriano. L'ultima ese
cratone risale al 1963 quando 
I quarantenni di oggi frequen
tavano le medie. A Milano, 
per evitare paragoni Indiscre
ti, slamo più o meno nelle me
desime conditori Non c'è 
da stupirsi se II pubblico, pri
vate di radici culturali, si trovi 
spi iùtó e reagisca in modo 
contrÉJdlltorlo giudicando le 
vool di Wsgner col metro Ita
liano, «saltando un direttore 
che si limita ad amministrare 
scrupolosamente l'orchestra 
• accogliendo con qualche fa
stidio ìjna scenografia consl-
defala'troppo nuova. 

Un occhio 
anticonvenzionale 

In realtà David Hockney, 
pittore inglese di talento an
che nel campo teatrale, non fa 
altro che leggere con occhio 
•ntlconvenilanale un'opera 
che, 130 anni or sono, sovver
ti tutte le convenzioni; e che 
ancor oggi colpisce con l'I
naudito disprezzo di tutte le 
convenzioni teatrali: quattro 
ore di duelli dove I più celebri 
amanti della letteratura trova-
dorica trasformano l'odio in 
«more e l'amore In morte. 

Il sovrano disgusto per la 
meschinità quotidiana, Il rifiu
to della luce del giorno che 
rende meschina ogni cosa, la 
fuga dalla realtà nel vortice 
del delirio amoroso, tutto ciò, 
Insomma, che l'Ottocento ro
mantico aveva tratto dal climi 
delle rivoluzioni e delle delu
sioni, raggiunge qui l'estrema 
maturazione. E con tale vio
lenza che, dopo II Tristano, 
l'arte dei suoni non sarà più la 
stessa. Come diceva il vec
chio Hansllck, offeso dalla 
mostruosa novità, «quest'ope
ra contiene musica, ma non è 
musica». Non è più, Infatti, la 
stessa musica del passato e 
costringerà 11 futuro a prose
guire sino agli esiti più lace
ranti sulla strada del sovverti
mento. 

In quest'ottica non v'è dub
bio che la pittura di Hockney 
trovi la sua legittimità co
struendo tutta una serie di 
spazi vuoti in cui la grande na
ve celtica, Il castello di Corno-
vaglia e quello nordico di Ka-
reol penetrano come la cima 
di una lancia diretta all'infini
to. Il naviglio di Tnstano e 
Isotta, le loro dimore sulla co
sta frastagliata del mare pun
tano del pari verso l'estrema 
lontananza con le grandi vele 

glene di vento, gli alberi del 
osco stagliati sotto l'argen

tea luna, l'artiglio roccioso so
speso sulla vertigine dell'abis
so, 

Manca forse a queste visio
ni realizzate con segno quasi 
calligrafico un po' di ambigui
tà, quel senso crepuscolare 
della decadenza annunciata 
da Wagner con profetica in
tuizione. Ma 11 fascino della lu
ce, il bellissimo calare della 

notte sulla coppia nell'attimo 
stesso In cui beve il filtro rie
voca bensì la magica atmosfe
ra del naufragare nella supre
ma estasi. 

Tanto più fastidiose appaio
no In questa cornice sapiente
mente stilizzata la piccole no
tazioni registiche grazie a cui 
Tristano, ebbro d'amore, 
ciondola qua e là, Il re si porla 
appresso un cervo ucciso, e I 
duelli escono dal manuale 
dell'eroe di Hollywood. Que
ste sfasature sono dovute, 
probabilmente, al ritiro di Jo
nathan Miller (l'originario re
gista di Los Angeles da cui 
proviene l'intero allestimen
to) che ha ceduto II posto a 
Jeannette Aster. 

Particolari, comunque, per
chè il Tristano, si sa, è un la
voro dove quel che conta non 
è 11 poco che accade In scena, 
ma il molto che fermenta, 
sboccia, esplode tra le voci e 
l'orchestra, spinte assieme al 
limite delle possibilità. Qui, 
non v'è dubbio, un gran peso 
ricade sulle spalle di Gustav 
Kuhn, noto esperto delle par
titure wagneriane. Fama tut-
t'altro che usurpata, come egli 
dimostra anche ora guidando 
l'orchestra fiorentina, In ecel-
lente forma, attraverso le Intri
cate complessità della vertigi
nosa partitura. La competen
za è un pregio che va ricono
sciuto appieno, anche se essa 
e spinta all'eccesso trascuran
do quelle ombre, quelle sfu
mature che elevano il Trista
no a capolavoro dell'ambigui
tà. 

Il rigore di Kuhn, tanto pre
zioso altrove, appare un po' 
soverchiarne qui, dove il gran 
respiro sinfonico è attutito 
dalla perpetua mutazione, do
ve tutto si sfuma e si perde, 
come l'anima dei protagoni
sti, nel gorgo dell'inesprimibi
le. Scarseggiano le grandi vo
ci. 

Scarseggiano 
le grandi voci 

C'è un po' troppa Walkiria. 
in conclusione, In questo Tri
stano di Kuhn, e I «cantanti 
metalli» (per dirla col Carduc
ci) rischiano talora di sover
chiare le voci, già costrette da 
Wagner a sforzi eccessivi. 
Non staremo qui a rimprove
rare una certa lievità a Lisbeth 
Balslev, un'Isotta più ricca di 
finezze che di lorza, cosi co
me non è 11 caso di arricciare 
il naso se Wollang Fassler fati
ca un po' ad elevarsi all'eroi
smo di Tristano. Le grandi vo
ci wagneriana, si sa, scarseg
giano anche nel paesi tede
schi. Comunque abbiamo un 
Imponente Re Marke Imper
sonato da Matthlas Holle, e 
sono di pregevole qualità Na
dine Denlzz (Brangania), 
Franz Ferndinand Nentwig 
(Kurwenal), oltre ai nostri Ser
gio Bertocchi, Francesco 
Menco e Enrico Rotoli nelle 
parti minori. Da segnalare, In
fine, l'eccellente iniziativa di 
proiettare una traduzione dei 
versi wagneriani in cima al 
boccascena alutando 11 pub
blico a capire. 

La stagione sinfonica della Scala aperta da Muti 
con una novità: la «Morte di Borromini», 
un brano che Sciarrino ha composto ispirandosi 
all'agonia dell'architetto raccontata da lui stesso 

Fino all'ultimo suono 
La Scala ha inaugurato la stagione sinfonica con un 
bel concerto nel quale Riccardo Muti ha accostato 
brani classici come Mozart e Brahms alta novità di 
Sciarrino «Morte di Borromini» ispirato al drammati
co racconto dell'architetto che, dopo essersi trafìtto 
con una spada, raccontò al suo medico, attimo per 
attimo, i tormenti dell'agonia. Successo, con limitati 
dissensi per il nuovo, entusiasmo per il resto. 

PAOLO PETAZZI 

• I MILANO 11 concerto 
inaugurale della stagione sin
fonica della Scala era per Ric
cardo Muti la prima occasione 
di dirigere nel teatro milanese 
una pagina di autore contem
poraneo, una novità di Sciarri
no. Muti ama sottolineare che 
a Filadelfia dinge molta musi
ca del nostro secolo, anche 
prime esecuzioni: per la sua 
attività alla Scala questo era 
invece l'inizio di un discorso, 
che dovrebbe proseguire. 

La novità di Sciarrino era 
accostata nella prima parte 
della serata al Mozart adole
scente del Divertimento K 
/36 (1772) per archi. Muti ha 
proposto questa pagina lieve 
e incantevole, ancora segnata 
da influssi italiani, con nitidis
sima sensibilità, cogliendo 
con molta finezza anche te 
poche ombre che ne segnano 
la scorrevolezza felice. La cu
ra del suono rivelata da Muti 
in Mozart è la stessa che gli ha 
consentito di interpretare per
fettamente la novità di Salva
tore Sciarrino, Motte di Borro-
mini per orchestra con lettore 
(1988). 

Punto di partenza di questo 
pezzo è lo sconvolgente do
cumento che possediamo sul 

suicidio di Borromini, il suo 
racconto al medico che tenta
va di curare la ferita che l'arti
sta si era inferto trapassandosi 
con la spada da parte a parte. 
Questo documento ha ispira
to a Sciarrino riflessioni sulla 
solitudine e l'angoscia dell'ar
tista, sulla contiguità tra fanta
sia e follia, e nel suo nuovo 
pezzo la lettura del testo è il 
filo rosso che guida l'ascolta
tore: non si evitano, credo de
liberatamente, I rischi del de
scrittivismo. Già nel suo Lo
hengrin Sciarrino aveva esplo
rato una condizione di solitu
dine e follia, e come in quel
l'opera anche nella Morte di 
Borromini un aspetto rilevan
te è l'evocazione di suoni not
turni quali possono presentar
si ad una mente segnata dalla 
solitudine e da una inquietudi
ne angosciosa, 

Queste ed altre evocazioni 
non sono naturalistiche, ma 
nella loro evidenza produco
no un effetto surreale: si 
ascoltano un respirare affan
noso, suoni notturni, brandelli 
svuotati di melodie, appena 
suggerite, campane che di
vengono un presagio e poi 

• J ' ' 3. Tra una ossessione da Incubo. Tra 

silenzi inquietanti e sonorità 
lievi e sospese il pezzo crea 
una lunga attesa, finché l'e
splodere dell'orchestra coin
cide con il momento in cui 
l'angoscia di Borromini inson
ne e anelante alla luce si fa 
insostenibile. Le ultime frasi 
del testo concludono la Morte 
di Borromini con l'effetto di 
un troncamento improvviso, 
la cui suggestione immediata 
conferma lo stretto rapporto 
«descnttivo» esistente tra que
sto lavoro e le parole dell'infe
lice artista. Sciarrino da qual
che anno ricorre ad una scrit
tura sempre più prosciugata, 
ridotta talvolta ad una estrema 
semplificazione, e con questa 
scrittura, sapientemente con
trollata, il musicista crea la 
lunga attesa di cui si è detto, 
mantenendo una calcolata so
brietà anche nelle sezioni più 
dense verso la fine. 

Il lettore non dovrebbe re
citare il testo, ma leggerlo con 
la massima semplicità: era for
se impossibile chiedere que
sto a Tino Carrara, che co
munque ha perseguito una 
controllata sobrietà. Il pezzo 
sembra fatto per piacere e 
c'era l'interpretazione di Muti; 
ma qualcuno tra il pubblico 
della Scala pensa ancora che 
certe taglienti sonorità degli 
archi dell'orchestra di Sciarri
no siano miagolli di gatti, e 
non musica: così, accanto ai 
molti applausi, c'è stato qual
che dissenso. Un meritatissi-
mo trionfo per Muti e per l'or
chestra ha Invece accolto la 
vibrante, intensa esecuzione 
della Seconda Sinfonia di 
Brahms che ha concluso la se
rata, 

«In quel suicidio 
in diretta il malessere 
del vero artista» 

PAOLA RIZZI 

• I MILANO. La mattina del 
2 agosto 1667, l'architetto 
Francesco Borromini, dopo 
una notte trascorsa nell'ansia 
di non riuscire a scrivere le 
sue ultime volontà, si passava 
da parte a parte con una spa
da come Catone. Ma non mo
riva subito: agonizzante, ave
va il tempo di dettare al medi
co la cronaca lucida e alluci
nante delle sue ultime ore di 
angoscia. Una definitiva, terri
bile testimonianza lasciata dal 
grande artista, che ha ispirato 
la nuova composizione di Sal
vatore Sciarrino Morte di Bor
romini, per orchestra con let
tore (Tino Carraro). 

Palermitano di 41 anni, au
todidatta, compositore «pro
digio» a 12 anni, con un per
corso artistico singolare e au
tonomo rispetto a scuole o 
correnti facilmente etichetta
bili, Sciarrino incontra in Bor
romini una figura esemplare, 
quasi simbolica e universale 
del disagio dell'artista. «Sono 
incappato in questo docu
mento casualmente e mi è 
parso subito straordinario per 
due motivi: innanzitutto per
ché di solito i suicidi non so
pravvivono alla propria morte, 
non tornano indietro per rac-

Primefilm. «Prima di mezzanotte» 

De Niro, un cacciatore 
di taglie o di guai? 

SAURO SORELLI 

Prima di mezzanotte 
Regia: Martin Brest. Sceneg
giatura: George Gallo. Foto
grafia: Donald Thorin. Musica: 
Danny Elfman. Interpreti: Ro
bert De Nlro, Charles Grodin, 
Yaphet Kotto. John Aahton. 
Usa, 1988. 
Milano: Odeon, Cavour 

• • Trenta milioni di dollari, 
diciassette settimane di lavo
razione attraverso un lungo gi
rovagare tra New York e Chi
cago, il Michigan e l'Arizona, 
Las Vegas e Los Angeles, un 
successo già vistoso sugli 
schermi americani. Questi i 
dati segnaletici del nuovo film 
dì Martin Brest MidnigntRan, 
ribattezzato schematicamente 
in Italiano Prima di mezza
notte, quando, in effetti, la lo
cuzione gergale originaria 
vuol dire, più o meno, un affa
re un po' losco, ma molto lu
croso. 

Poco più che trentacin
quenne, lo stesso cineasta 
può vantare all'attivo della sua 
folgorante camera l'«opera 
prima» prestigiosa Hot Tomor-
rows, il bel Vivere aita 
grande, col memorabile «tno» 

Georges Bums, Art Kamey, 
Lee Strasberg, e il gettonatissi-
mo Un poliziotto a Beverly 
Hitls interpretato dallo scate
nato Eddie Murphy. Ora, con 
questo suo avventuroso Prima 
di mezzanotte, Martin Brest 
affronta, resoluto e disinvolto, 
un movimentato, tragicomico 
pasticciaccio che vede prota
gonisti, da una parte, l'ex poli
ziotto, «cacciatore di taglie» 
Jack Walsh (Robert De Niro) 
in sodalizio forzato col pre
sunto malavitoso e autentico 
ladro di 15 milioni di dollari 
già proprietà della mafia Jona
than Màrdukas (Charles Gro
din) e, dall'altra, criminali, 
Fbi, concorrenti «cacciatori di 
taglie», tutti intenzionati a ren
dere la vita difficile ai due 
menzionati eroi con molte 
macchie e tanta, giustificata 
paura. 

Certo, all'origine andavano 
risolti alcuni problemi pregiu
diziali come l'inserimento nel 
cast di un «mostro sacro» co
me Robert De Niro dopo alcu
ne prove in ruoli e caratteriz
zazioni, tutto sommato, abba
stanza marginali {Gli Intocca
bili, Angel Heari). E pensia
mo, altresì, alla parallela col
locazione di un interprete di 

nobile mestiere ma abbastan
za sconosciuto come Charles 
Grodin in una parte che risulta 
anch'essa estremamente im
portante nell'economia glo
bale del racconto. 

Brest e tutti i suoi preziosi 
collaboratori sembra abbiano 
risolto di slancio simili que
stioni e d'immediata conse
guenza hanno avuto l'agio, la 
capacità di concentrare sul
l'impianto narrativo di Prima 
di mezzanotte te loro abbon
danti risorse finanziarie, non 
meno che parecchie originali 
Invenzioni spettacolari. Al
l'apparenza più esteriore, in
fatti, l'opera di Brest si dispo
ne sullo schermo come un 
convenzionale action-movie 
dove il «cacciatore di taglie» 
Jack Walsh cattura il «lesto
fante» di solidi principi morali 
Màrdukas fuggendo a perdi
fiato per mezza America insi
diosamente incalzati da un'in
tera congrega di esasperati se
gugi. Poi, però, ad una lettura 
un po' più attenta, si colgono 
anche finezze, implicazioni e 
rimandi sarcastico-parodistici 
di più incisivo, complesso 
senso della scatenata, risapu
ta sarabanda tra «guardie e la
dri», con annessi e connessi 
alquanto rocamboleschi. 

Per l'occasione, va sottoli-

Robert De Niro e Charles Grodin nel film «Prima di mezzanotte» 

neato, Robert De Niro assolve 
al suo compito con calibrata 
misura. Cosa che per se stessa 
agevola il lavoro del restanti 
interpreti, in pnmo luogo del 
citato Charles Grodin, qui 
«spalla» adeguata, impnmen-
do per di più al film il ritmo, le 
inflessioni più felici. Indubbia
mente, il cinema di Martin 
Brest mira subito a pragmatici 
esiti, ma non è fuor di luogo 

accreditare allo stesso cinea
sta sottigliezze stilistico-
espressive e trasparenze allu
sive di non trascurabile peso. 
Dunque, che cosa si può dire, 
in definitiva, di questo Prima 
di mezzanotte? E sicuramen
te un film che fa tenere spesso 
il fiato in gola. Emoziona e di
verte. E induce persino a con
traddittori pensien sul nostro 
tempo. 

Assassinio al Presidio. Connery indaga 
U Presidio 
(Scena di un crimine) 
Regia- Peter Hyams. Interpreti Sean 
Connery, Meg Ryan, Mark Harmon, 
Jack Warden. Musiche: Bruce Brou-
ghton. Fotografia: Peter Hyams Usa, 
1988. 
Roma: Maestoso, King 
Milano: Attor 

MI Un'altra strana coppia di sbirri 
che ci arriva da Hollywood. Dopo tan
ti bianchi e nen, ecco due «wasp» divi
si dall'età e da una vecchia ruggine 
militare, da un lato il giovane detective 
(Mark Harmon) che non guarda in fac
cia a nessuno, dall'altra lo stagionato 
tenente colonnello della Mp (Sean 
Connery) che vive nel culto delle rego
le. È chiaro che Jay Austin e Alan Cai-
dwell hanno poca voglia di collabora
re per risolvere uno strano caso di 
omicidio avvenuto dentro il Presidio 

MICHELE ANSELMI 

(campo militare alla base del Golden 
Gate Bridge di San Francisco), ma è 
altrettanto chiaro che i due, dopo es
sersi scornati per bene, troveranno la 
forza di diventare amici Grazie soprat
tutto alla figlia di Caldwell, Donna, che 
nel frattempo si è innamorata, sfug
gendo alla rigida «disciplina» paterna, 
del giovanotto. 

Va sul classico Peter Hyams, che 
cerca qui di replicare il successo del 
più spumeggiante Una perfetta coppia 
di svitati, altro poliziesco incentrato 
su due colleghi amici-nemici Avendo 
a disposizione un attore del calibro di 
Sean Connery, il regista stringe la pro
pria attenzione sulle psicologie e sugli 
scontn di carattere, senza ovviamente 
dimenticare gli obblighi del genere: 
cioè, gli inseguimenti mozzafiato (a 
piedi e in automobile), le sparatorie 
interminabili, le scazzottate dai nsvolti 
comici. Il risultato è francamente inie
ttore alle attese, forse anche per la 

scarsa convinzione del copione di Lar
ry Ferguson, ma lo spettacolo è assi
curato. 

Lo spunto è da manuale: una giova
ne poliziotta militare viene stesa da 
due colpi di pistola Tokarev 33 (un'ar
ma sovietica) durante un giro di ronda 
all'interno del Presidio. Una porta for
zata, un contenitore d'acqua vuotato 
senza motivi apparenti, una berlina di 
lusso a gran velocità. Per Austin, che 
una volta era Mp agli ordini di Cal
dwell, non ci sono dubbi, c'è di mezzo 
un ufficiale dal passato poco adaman
tino. Ma l'accusato dice di aver perso 
al poker la rivoltella e manda a quel 
paese i due investigatori. Occorre la
vorare di fino, farsi furbi, e l'espenen-
za di Caldwell sarà preziosa per nsali-
re alla matrice del complotto. Che vie
ne da lontano, dalle Filippine e dai 
fantasmi del Vietnam 

Di nuovo la «sporca guerra», ma vi

sta dalla parte dei soldati di carriera, 
quelli che, al loro ritorno in patna, non 
hanno fatto la fine di Rambo. Anche 
se per Hyams è poco più di un prete
sto utile a definire le psicologie di Cal
dwell e del sergente che lo salvò nel
l'inferno della giungla, il Vietnam at
traversa la vicenda come un filo rosso, 
ricordandoci le ferite «nascoste» che 

tuella sconfitta fa ancora sanguinare. 
forse l'aspetto più interessante dì un 

film che per ìl resto procede all'inse
gna del «già visto», alternando furiose 
scene d'azione e agn rendiconti fami-
lian (la moglie di Caldwell si suicidò 
quando Donna aveva due anni)- Come 
accadeva negli intoccabili, Connery si 
carica sulle spalle ìl film, pur non es
sendo ai suoi livelli migliori (pessima 
la sequenza della sbornia); gli sono 
accanto Meg Ryan e Mark Harmon: la 
pnma, bravina, sembra una brutta co
pia di Melarne Grìffith; il secondo, 
molto atletico, viene dalla televisione 
e si vede. 

Salvatore Sciarrino alla Scala il suo «Morte di Borromini» 

contarci quest'esperienza. Poi 
perché si tratta di Borromini, 
un uomo grande ma incom
preso e isolato dai suoi con
temporanei. Una condizione 
propria dell'artista intransi
gente, per ìl quale la follia è 
quasi una scelta, un distacco 
consapevole dal presente, 
quel bisogno di nuovo che lo 
allontana dagli altri». 

C'è qualcosa di aotoWo-

Certamente c'è il mio males
sere nel confronti di una so
cietà che non ha un Interesse 
autentico per la cultura e per il 
pensiero umano, ma è impe
gnata solo a consumare di
strattamente. La musica di
venta una delle tante* innocue 
attività del tempo libero. Inve
ce la cultura deve essere sacri
fìcio quotidiano. 

Avverte quindi una frattu
ra nel rapporto tra artista 
e pubblico, nonostante re-
norme diffusione dell'a
scolto musicale negli oloV 
mi anni? 

È un problema di sempre: l'ar
tista autentico rompe le tradi
zioni, e perciò non è capito e 

apprezzato. Molti «artisti» in
vece lavorano solo per asse
condare i gusti della gente, 
cosa che non ha a che vedere 
con l'arte, ma col costume. 
Sono commercianti della mu
sica, niente di più. 

Quale rapporto Intrattiene 
là sua composizione con U 
documento esistenziale di 
Borromini? 

Inizialmente pensavo a una 
teatralizzazione: per me che 
ho già narrato le notti insonni 
di Psiche nell'opera Amore e 
Psiche e quella di Elsa nel Lo
hengrin sarebbe stato il com
pletamento di una dramma
turgia sugli incubi e i suoni 
della notte. Poi ho cambiato 
idea e ho sello una dimensio
ne di drammaticità più intema 
alla musica, alla quale il testo 
si sovrappone semplicemen
te. 

Quindi la musica non Illu
stra II testo? 

Assolutamente no. Se mai il 
documento, rispetto alla mu
sica, è come una didascalia, 
un cartello che compare dì 
tanto in tanto con la sua og
gettiva drammaticità, mentre 
le figure sonore si sviluppano 

quasi secondo l'alterarsi degli 
stati emotivi. Dal 1974, dopo 
aver esplorato le forme musi
cali più cristalline e geometri
che, quindi anche più legate 
alla tradizione, ho cominciato 
a praticare la forma psicologi
ca, secondo un'idea umanisti
ca, che mima nel pensiero 
musicale i procedimenti della 
psiche, nella sua continuità e 
nella sua frammentazione. 

SI dice ette lei sia contrario 
alla musica elettronica, 
ma quale deve essere a 
suo parere U rapporto 
dell'artista con rinnova
zione tecnologica? 

Adottare strumenti nuovi non 
vuol dire essere moderni, se si 
usano in modo primitivo. Per 
esempio si può usare un 
Boeing come capanna, ma 
non è il suo uso migliore. La 
musica elettronica, a parte 
due o tre cose di Stockhausen 
e la ricerca di Nono, ha inteso 
la tecnologia come feticcio 
della modernità, come un 
condimento, senza un appor
to strutturale. Comunque, non 
è vero che odio l'elettronica, 
tant'è che nel giro di un anno 
farò proprio un'opera elettro
nica. 

Il balletto 

Ottone e Poppea 
in povertà 
Ancora una novità di danza alla rassegna Milano 
Oltre. Si tratta di Ottone Ottone, dall'opera di Clau
dio Monteverdi L'incoronazione di Poppea 
(1642), allestita dalla coreografa belga Anne Tere
sa De Keersmaeker. Uno spettacolo interessante 
anche se all'insegna di un inibito didascalismo, 
quasi a voler contare solo sulla forza evocativa dei 
personaggi, senza lavorare sulla coreografia. 

MARINELLA OUATTENNI" 

im MILANO. Misurarsi con 
L'incoronazione di Poppea, 
ultima opera di Claudio Mon* 
teverdi e pnmo melodramma 
storico, datato 1642, è un'im-
presa rischiosa. Anne Teresa 
De Keersmaeker, coreografa 
del gruppo belga Rosas, ha 
provato a rischiare due volte 
intitolando la sua nuova pièce 
per sedici ballerini, Ottone, 
Ottone, tanto per mettere su
bito l'accento sul personaggio 
perdente dell'esemplare com
posizione. 

Ottone è l'amante sconfit
to. E per di più sbeffeggiato 
per bocca della sua amatissi
ma, ma fedifraga, Poppea. 
«Chi nasce sfortunato di se 
stesso si dolga e non d'altrui», 
recitano gli spietati versetti dì 
Francesco Busenello. Ed è be
ne che lo spettatore si muni
sca del libretto montervedia-
no firmato appunto dal Buse
nello. Questa volta, Anne Te
resa De Keersmaeker ha pun
tato a una messa in scena da 
teatro lìrico, sorretta da una 
totale aderenza di musica, 
canto e danza. 

Ma è improbabile che la 
povertà si addica M'Incoro-
nazione, l'avesse allestita Pier 
Luigi PIZZI non ci sarebbero 
stati neppure problemi di bu
dget. Forse però non è il pal
coscenico spoglio, il fJHC-à-
brac dei costumi un po' ba
rocchi e un po' no a depaupe
rare l'operazione. Ma il cosid
detto messaggio scelto dalla 
coreografa. l'amore, dice la 
De Keersmaeker, porta distru
zione. E infatti nella casa del-
i'invetebrato Nerone, il saggio 
Seneca si uccide avvolto in 
uno dei con più belli dell'ope
ra («non monr»), Ottone e la 
sua seconda fidanzata Dmsilla 
finiscono in pngione. Ottavia 
l'imperatrice buona viene ri
pudiata. Insomma, tutta la for
tuna sembra nversarsi sui per
sonaggi «cattivi.: Poppea e 
Nerone. Ma non è solo così. 

Luccica nel Monteverdi 

giunto con L'incoronazione 
alle soglie delia morte uno 
sguardo disincantato, pessi
mista sull'ineluttabile vacuità 
di certi corsi stoncì: in questa 
riflessione la cortigiana Pop
pea e il futuro piromane Nero
ne sono solo burattini margi
nali. Al contrario, la De Keer
smaeker li vuole centrali: In 
fondo il suo interesse conti
nua a rivolgersi a quei rapporti 
interpersonali uomo-donna 
che tanto teatrodanza tede
sco ha già molto logorato. Co
munque sia, i suoi personag$ 
sono godibili. 

Seneca, ad esempio, è per
fettamente delineato. Sono 
due Seneca per la verità, te
diosamente uniti da una tuni
ca bianca e nera, noiosamen
te dondolanti e protesi a defi
nirsi come guida, come lari in
dicatori. E infatti costruiscono 
continuamente dei tracciati di 
sedie e dì breviari. Poppea, in
terpretata dalla stessa De 
Keersmaeker, è attraente • ro
sea come una ciliegia: una 
Poppea scanzonata che spes
so si precipita a terra per ver
seggiare In inglese. Nerone * 
uno spavaldo barbuto, spesso 
grottesco. Dmsilla è sdoppia
ta in tante fanciulline anche 
fliapponesi con gonne rigon-
le: un po' isteriche che rom

pono l'aulica pienezza dei 
cembali con stridori alla 
Bausch definitivamente datati, 
Poi c'è Ottone: ovvero, anche 
qui, tanti Ottone. Ma il più ma
cerato di tutti, quello che poi 
tentarà di uccidere la sua Pop
pea, e ha una taccia segnata, 
da guappo, è ìl bravissimo 
spagnolo Vicente Saez, qui un 
po' sacrificato. 

Probabilmente la De Keer
smaeker deve aver provato 
una sorta di pudore. Ha frena
to la sua danza, in genere ti
gnosa. Così sembrano solo 
piccole invenzioni una Fortu
na bendata con le ali che 
scuote la testa a tempo di mu
sica, e l'apparizione di tante 
Poppee: mute, rosse e con 
tante mele. 

l'Unità 
Sabato 
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